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Il convegno del CESPE sulla crisi economica e la riconversione industriale 

Le proposte del PCI 
per misure immediate 

e di prospettiva 
che garantiscano 

occupazione e rilancio 

LA RELAZIONE 
DI GIORGIO AMENDOLA 

IL DIBATTITO E LE CONCLUSIONI 

Occorre dichiarare lo stato i 
di allarme e lanciare un ap- I 
pcllo al Paese per una gran­
de mobilitazione che impon­
ga misure Immediate ed effi­
caci contro la crisi economi­
ca, a garanzia dell'occupazio­
ne e per dare lavoro alle nuo­
ve leve. Ogni forza politica 
deve assumere le proprie re­
sponsabilità, dare 11 suo con­
tributo. 

Questo Invito, contenuto 
nella relazione di apertura 
del compagno Giorgio Amen 
dola, ha Improntato rincon­
tro-dibattito su « crisi econo­
mica e riconversione Indu­
striale », promosso dal Centro 
studi di politica economica 
del PCI. che si è svolto Ieri 
al Palazzo del Congressi del-
l'Eur. 

Amendola ha esordito ri­
cordando che alla base delle 
gravi difficoltà attuali sta la 
indiscriminata stretta credi­
tizia del 1974-75 accompagna­
ta da un maggiore prelievo 
fiscale. E' stata sottovalutata 
la gravità della caduta della 
domanda Interna e della cri­
si mondiale. Si è aspettato un 
soccorso dalla ripresa all'este­
ro che non c'è stata, poiché 
la crisi mondiale continua la 
sua corsa devastatrice con gli 
squilibri monetari ed i con­
trasti commerciali. CU Stati 
Uniti si oppongono ad Inizia­
tive autonome dell'Europa oc­
cidentale la quale, non riu­
scendo a parlare « ad una vo­
ce sola », vede accresciuti al 
suo Interno contrasti e dilli-
colta. Questi sono particolar­
mente gravi In Italia, dove la 
riduzione del disavanzo con 
l'estero è stata ottenuta ccn 
Il calo della produzione e dei 
consumi interni. Il rallenta­
mento della stretta creditizia 
e stato tardivo, non sostenuto 
da una consistente riduzione 
del tassi d'Interesse. Le con­
seguenze si sono Inasprite ab­
battendosi In modo selvaggio 
sulle categorie di lavoratori 
meno protette e sulle zone piti 
deboli: Mezzogiorno, agricol­
tura, donne, pensionati, gio­
vani In cerca di prima occu­
pazione. 

La contrazione della produ­
zione industriale è stata, nel 
mese di maggio, del 18'i: pm 
alta di quella del primo anno 
della grandi crisi, ha ricor­
dato Amendola: nel IMO fu 
del ÌOV. Ci si chiede se e 
stato toccato 11 fondo e pur­
troppo niente Ìndica che sia 
cosi. L'industria italiana ha 
bisogno, e non da oggi, di 
profonde trasformazioni. Su 
di essa pesa la carenza di 
ricerca scientifica, una costo­
sa e congestionata direzione 
burocratica, l'indebitamento 
bancario eccessivo con 1 re­
lativi Interessi, la scarsa pro­
duttività del servizi ammini­
strativi, le taglie e ruberie 
del sottogoverno, l'inefflclen-
za di aiuti e pagamenti pub­
blici. 

Si esce dalla crisi aumen­
tando la produttività d'insie­
me e questo significa fare 
una riconversione, Innovare. 
La riconversione non è però 
un fatto aziendale, deve inse­
rirsi in un processo di rinno­
vamento della società nazio­
nale. Ecco quindi la princi­
pale difficoltà: 11 vuoto di 
direzione politica, che non va 
aggravato con crisi di gover­
no al buio, ma che non può 
essere tollerato più a lungo. 

La rapida formazione delle 
amministrazioni comunali, re­
gionali e provinciali, ha det­
to Amendola, deve consentire 
le convergenze e le immedia­
te Iniziative richieste dalla 
crisi. Le possibilità delle Re 
glonl e degli enti locali sono 
limitate, tuttavia, dall'attuale 
Indirizzo, ad esemplo del Te­
soro. Vi è l'esigenza di libe­
rare le risorse necessarie, sot-
traendole eventualmente a 
settori che le usano male. 

Noi comunisti abbiamo pre­
sentato le nostre proposte di 
soluzione della crisi politica, 
ha sottolunato Amendola. Co­
loro che respingono tali pro­
poste, o perché le negano 
ogni validità o perché le ri­
tengono Intempestive, hanno 
Il dovere tuttavia di dare la 
soluzione che essi ritengono 
utile e possibile alla crisi po­

litica In corso. Il Paese ha : 
bisogno più che mai di una ' 
guida politica ferma. Non e | 
possibile, in queste condizio­
ni, continuare nella vccchlu 
commedia del rinvìi, delle 
mosse tattiche, delle caute -
attese, del frivolo cerimonia­

le del DOSÒ/ vrima lei. 
La situazione richiede un 

plano di emergenza ed esso 
ha bisogno del dati di cono­
scenza che 11 governo ha. Del 
resto, il PCI non ha la pre­
tesa di elaborare da solo un 
tale plano. Il plano di emer­
genza deve dare lavoro a cen­
tinaia di migliaia di disoccu­
pati e la difficoltà non sta 
nella scelta del settori, più 
volte indicati, dall'agricoltura 
all'edilizia, alle strutture civi­
li. La difficoltà sta nel rimuo­
vere gli ostacoli politici, come 
quelli frapposti ad un mi­
gliore impiego della spesa 
pubblica, ed all'attuazione 
delle riforme: urbanistica, 
agraria, sanitaria, ammini­
strativa, attraverso le quali 
mettere in pratica la nuova 
politica di Investimenti. Non 
è certo il Parlamento —- ha 
detto Amendola polemizzan­
do con l'on. Colombo — che 
ha ostacolato le scelte: c'è 
una maggioranza, a cui sem­
mai il ministro del Tesoro de­
ve rivolgersi. 

GII obiettivi di un piano di 
emergenza non sono da In­
ventare, esistono programmi 
e progetti. Il soddisfacimento 
del bisogni sociali interni, cui 
Indirizzare gli sforzi, è com­
plementare allo sviluppo di 
una Industria esportatrice dì 
beni altamente qualificati, ca­
paci di imporsi sul mercati 
esteri, Anche qui la difficol­
tà sta nella creazione delle 
condizioni politiche. La gra­
vità della situazione esige che 
sia dichiarato lo stato di al­
larme e promossa una gran­
de mobilitazione unitaria, cui 
possono dare 11 loro contri­
buto le forze positive che esi­
stono In tutto 11 paese, nel-
l'amministrazione dello Stato 
come In altri settori. Un ap­
pello particolare va rivolto al 
giovani, al milione di giovani 

costretti all'ozio forzato, li-
cui energie sono mortlilcatc. 

I sacrifici si possono chie­
dere, Jia detto Amendola, se 
servono all'interesse e all'av­
venire del paese. Ma bisogna 
tornire esempi degni, un nuo­
vo modo di governare, one­
sta e severità nel punire I re­
sponsabili degli scandali. E' 
cosi che si combatte il « me­
nefreghismo ». Il processo 
Sindona non può essere ac­
cantonato. Il risanamento 
morale condiziona quello eco­
nomico. Ognuno deve lare la 
propria parte. Le grandi im­
prese hanno una dimensione 
internazionale che non può 
essere ignorata bensì sottopo­
sta a controllo democratico. 

Non è possibile condurre una 
politica di Investimenti al­
l'estero, con mezzi propri, ed 
all'interno di continuo accre­
scimento dell'indebitamento 
bancario. 

E si comprenda bene — ha 
concluso Amendola — che I 
comunisti non predicano la 
rassegnazione e la rinuncia, 
non chiedono alla classe ope­
raia di combattere di meno, 
ma di combattere meglio e 
di più. nella giusta direzione, 
non per 11 soddlslaclmento di 
rivendicazioni corporative, 
ma per il raggiungimento di 
obiettivi di Interesse genera­
le di sviluppo economico e 
di progresso democratico. E' 
una grande occasione storica 
questa, offerta oggi dalla 
classe operaia italiana, con 
l'atteggiamento responsabile 
assunto di lronte al proble­
mi posti dalla crisi. Se si per­
de questa occasione sarà Im­
possibile evitare in autunno 
lo scoppio ..selvaggio di riven­
dicazioni puramente salariali 
o strettamente corporative. 
In una nuova ondata Inlla-
zlonistica l gruppi industria- i 
li più forti potranno anche i 
riuscire a trovare 1 mezzi per | 

accogliere le accresciute ri­
vendicazioni salariali, ma nel 
suo Insieme l'economia Italia­
na non riuscirà a riprendersi 
secondo un indirizzo di orga­
nico ed omogeneo sviluppo. 

LA RELAZIONE 
DI EUGENIO PEGGIO 

Il compagno Eugenio Peg­
gio ha svolto la relazione sui 
problemi specifici di ristrut­
turazione dell'Industria. Egli 
ha esordito affermando che 
le condizioni attuali nascono 
dal fatto che la politica di 
restrizione del credito e pro­
seguita anche dopo le pesan­
ti misure di inasprimento del 
prelievo fiscale e t annar lo 
adottate nell'estate 1974. La 
somma e una brusca caduta 
delia domanda interna. La 
concorrenza sul plano Inter­
nazionale, dove ognuno ha 
cercato salvezza nelle espor­
tazioni, è divenuta più acca­
nita. Cosi anche 1 prezzi rea­
lizzati non si sono allineati 
al costi, Queste situazioni si 
sono cumulate a problemi 
preesistenti. 

L'aumento dei costi in Ita­
lia e stato più rapido che in 
altri paesi. Le conquiste del 
lavoratori presupponevano 
una riqualificazione dell'ap­
parato produttivo e una poli­
tico dì riforme che non ci 
seno state. Gli Investimenti in­
dustriali sono Inadeguati Un­
go tutto l'ultimo decennio; ri­
tardi tecnologici si sono ac­
cumulati, l'indebitamento ha 
portato ben presto gli inte­
ressi pagati alle banche a 
superare t profitti. Eppure 
era già, evidente, negli anni 
passati, che la presenza del­
l'Italia nel mercato interna­
zionale non poteva essere as­
sicurata dai settori allora 
trainanti, come quello auto­
mobilistico e di certi beni di 
consumo: nello stesso tempo 
rimaneva insoddisfatta la do­
manda di trasporti pubblici, 
scuole ed altre strutture so­
ciali. 

Nonostante questi tatti tos­
sirò evidenti, la crisi sempre 
più grave sembra avere col­
to di sorpresa importanti set 
tori del governo, dell'ammi 
ni trazione e Imprenditoriali. 

Oggi registriamo massicci 
sprechi di risorse, comuni al 
paesi capitalistici ma partico­
larmente gravi in Italia, con 
rapacità industriale utilizza­
ta; al 70'.' in media e sol') al 
60% in alcuni settori. L'etti 

cienza del sistema produttivo 
diminuita per questo solo 
fatto, e destinata ad abbas­
sarsi ulteriormente per il bloc­
co degli investimenti in mi­
gliala di imprese. Rovescia­
re questa tendenza e necessa­
rio, non solo per evitare il de­
perimento e la liquidazione 
di queste impress, ma anche 
per non pregiudicare l'avve­
nire. 

Respingiamo, ha detto Peg­
gio, il protezionismo che e-
marginerebbe ancora di più 
l'economia nazionale, ostaco­
lando la cooperazloae che e 
indispensabile per l'Italia e 
per la ripresi dello sviluppo 
mondiale. Ma non dobbia­
mo attendere la ripresa degli 
Srati Uniti, che può portarci 
poco beneficio, né puntare Lut­
to sulle esportazioni o sopra 
un aumento indiscriminato di 
domanda. Ciò che occorre so­
no incisive misure di spesi 
pubblica, credito, prelievo fi­
scale, finalizzati ad una po­
litica di riconversione che o-
rlentl la produzione verso i 
nuovi obbiettivi. Gli impren­
ditori hanno un ruolo impor­
tante da svolgere. 

Non riteniamo utili l salva­
taggi delle Partecipazioni sta­
tali, già impegnate per loro 
conto, ma l'uso degli stru­
menti vecchi e nuovi. Si agi­
sca per costringere le banche 
a ridurre immediatamente e 
sensibilmente i tassi di inte­
resse attivi, si scelgano bene 
1 settori cui destinare i mez­
zi. Sono aperto direzioni im­
portanti di azione- rilancio 
dell'edilizia residenziale, mas­
sicci investimenti agricoli, 
piano dei trasporti pubblici, 
scelte e pronto inizio del pro­
gramma di centrali nucleari, 
attuazione dei programmi di 
edilizia scolastica, universita­
ria, ospedaliera, I Comuni e 
le Regioni possono prendere 
in mano questi programmi a-
gendo con efficienza e deci­
sione. 

Il vizio delle iniziative go­
vernative degli ultimi mesi, 
ha osservato Peggio, e la fram­
mentarietà ed il nllnanzia-
mento di canali disperavi e 

includenti . E' necessario In­
vece passare ad una visione di 
insieme, ad una direzione pub­
blica unitaria, uno strumento 
possono essere i piani di set­
tore, sotto la direzione del 
ClPE e con le direttive del 
Parlamento. d'Intesa con l sin­
dacati e le Regioni. Questi 
piani sono urgenti per i set­
tori colpiti dalla recessione — 
tessile abbigliamento, autovei­
coli, elettrodomestici, edilizia 
— ma anche per settori dove 
e necessario stimolare nuova 
crescita, come per l'Industria 
alimentare ed alcuni rami del­
la meccanica, la chimica. 

Diversificazione settoriale e 
territoriale dcll'industriR pos­
sono dare al Mezzogiorno la 
preminenza necessaria per 
combattere gli ell'etti della 
crisi. 

Lo Stato, con la sua do­
manda di beni, può contri­
buire direttamente allo svi­
luppo dell'Industria. Cosi è per 
l'elettromeccanica e le cen­
trali nucleari, le quali posso­
no fornire anche un flusso di 
esportazioni. Cosi è nel set­
tore del trasporti ferroviari 
e metropolitani. Cosi ò per il 
settore delle telecomunicazio­
ni, dove ò stato imposto un 
esorbitante aumento delle ta­
riffe proprio in nome degli 
investimenti. 

Lo St;>to deve contribuire 
a mutare la natura della spe­
sa: si pensi che per le ca­
se, nel 1974. abbiamo impie­
gato settemila miliardi di li­
re per 175 mila alloggi, men­
tre costruendo con criteri e-
conomlci si potevano ottene­
re 300 mila alloggi col mede­
simo finanziamento, facendo 
aflluire all'industria una 
grande massa di nuove ordi­
nazioni e accogliendo la do­
manda di abitazioni a basso 
costo. 

In ognuna delle direttrici 
della riconversione possono 
essere impiegate, ha ricorda­
to Peggio, le Partecipazioni 
statali. Si t rat ta di valoriz­
zarne le capacita imprendi­
toriali bandendo il sottogo­
verno. Le stesse ìmpiebc stra­

niere operanti in Italia fe­
noli si limiteranno a sliutta 
re il mercato e se rinunce­
ranno all'ingerenza negli al­
iati politici italiani, hanno 
spazio ed un ruolo da svol­
gere. 

Alle piccole e medie Indu­
strie devono essere avviati, 
anzitutto, finanziamenti più 
ampi: è molto Importante 
tuttavia che suino aiutate in 
modo adeguato per consor­
ziarsi ai più diversi fini1 ac­
quisto materie prime e semi­
lavorati; vendita del prodot­
ti comuni specialmente sui 
mercati esteri; por eseguire 
accordi di coopcrazione allo 
estero: per programmi eomu 
ni di nccrca: per trattare 
con le banche. Società pub­
bliche, come In Finanziaria 
Meridionale, possono impe­
nnarsi ad intervenire per in­
dirizzare od aiutare le pic­
cole e medie imprese de! Mez­
zogiorno 

Nel CÌ'SI di crisi specifica e 
opportuno siano creati nuovi 
strumenti. I l'ondi pubblici 
potrebbero essere unilK-ati 
presso il CIPE. per usarli in 
modo coerente. Inoltre, un 
nuovo fondo gestito dal CI­
PE potrebbe assumere par­
tecipazioni nelle aziende in 
crisi, acquistando a termi­
ne (per rivenderle a risana­
mento avvenuto) azioni delle 
società che hanno bisogno 
di interventi urgenti. Può es­
sere anclic considerata la ri­
chiesta di ridurre il contribu­
to previdenziale per l'assi­
stenza sanitaria, a certe con­
dizioni ed in vista del servi­
zio sanitario nazionale 

Peggio ha concluso richia­
mando l'esigenza di Interve­
nire decisamente per mobili­
tare le risorse inutilizzate, l 
capitali che le banche non 
Impiegano e le fabbriche ino­
perose, per dare lavoro ai di­
soccupati e produrre. Occor­
re reagire alle tendenze che 
esasperano oltre ogni limite 
le irrazionalità, utilizzando e 
valorizzando le capacita del 
Paese, ivi comprese quelle del 
le .mprese* pubbl.dK- e prl 
vate. 

Ha aperto gli interventi il 
prof. FRANCESCO PORTE, 
vicepresidente dcll'ENI. Il pe­
trolio, ha detto, non è stata 
la causa maggiore di crisi, 
quanto lo scatenarsi della 
speculazione con la stretta 
monetarla. Istituzioni come 
la borsa valori e le banche 
non hanno lunzionato per 
favorire lo sviluppo produt­
tivo. 

Il primo punto che sembra 
emergere con chiarezza, og­
gi, e che bisogna puntare 
sulle piccole e medie impre­
se. E' necessario che si ma­
nifesti una domanda garan­
tita (sanità, centrali clet-
tronuclcarl ecc.) e che 11 fi­
sco operi in modo coerente. 
Forte propone un'Imposta pa­
trimoniale Immobiliare e im­
poste selettive sui consumi 
di lusso a favore di Comuni 
e Regioni. 

Circa 11 settore tessile 
(Forte è presidente della Te-
scon) non si deve rinuncia­
re, ma utilizzare le vastissi­
me possibilità di diversifica­
zione che esistono, per 1 co­
siddetti tessuti industriali e 
anche guardando ai futuri 
mercati esteri. 

VINCENZO GALETTI, pre­
sidente della Lega naziona­
le cooperative, ha posto in 
evidenza e he nel] a riparti­
zione dei fondi per l'edilizia 
le Regioni si sono trovate 
di lronte n richieste 10-13 
volte maggiori. E' inaudito 
che una cosi massiccia do­
manda e capacità d'Investi­
mento venga lasciata inuti­
lizzata, che non si assicuri 
a questo settore che spende 
un flusso continuo, automa­
tico di risorse Le Imprese 
cooperative, per loro parte, 
sono in grado di produrre 
abitazioni con costì ridotti 
del 20V nel quadro di inter­
venti pubblici snelliti. 

Circa i salvataggi Indu­
striali operati attraverso la 
GEPI. Gaietti ha rilevato 
che questa società pubblica 
potrebbe operare meglio, con­
tribuendo a rafforzare il set­
tore dell'imprenditorialità au­
togestita e associata, che sta 
dimostrando la sua validità 
in molti settori. 

NAFOLEONE COLAJANNI 
hii citato un dato che carat­
terizza la « stretta » Imposta 
dal governo: di fronte alla 
previsione di un maggior pre­
lievo fiscale di 900 miliardi, 
il fisco ha in realtà prele­
vato ben 2 300 miliardi in 
più. DI qui l'asprezza della 
radula di -domanda. Le pro­
poste di investimenti in ope­
re pubbliche non sono certo 
una novità, ma ciò che è nuo­
vo ù l'esigenza di tempesti-
vita e di collocazione dell'in­
tervento pubblico nel conte­
sto di scelte diverse dal pas­
sato. 

L'economia Italiana e de­
stinata a fronteggiare, in av­
venire, una concorrenr'a mag­
giore, ma proprio per que­
sto occorre intraprendere u-
na riconversione di fondo 
della sua struttura, In modo 
che possa realizzare — negli 
anni che saranno necesan-l 
— una valorizzazione cre­
scente della capacità lavora­
tiva. Esistono attualmente le 
risorse necessarie per alimeli 
tare questa riconversione; l! 
problema è quello di dare su­
bito una risposta all'esigenza 
di rinnovamento che, per 1 
suoi sviluppi ha bisogno di 
un quadro di riferimento po­
litico stabile, mentre la gra­
vità del momento richiede 
che ognuno assuma in pie­
no le proprie responsabilità. 

ANTONIO GIOLITTI ha 
rilevato che all'accordo sul­
l'analisi innno seguito, poi, 
contrasti sulle prospettive di 
azione. Uno del punti di con­
trasto e fra politica mone­
taria, privilegiata dalle pre­
se di posizione del governa­
tore della Banca d'Italia fat­
to proprie dal governo, e po­
litica degli investimenti. 

Secondo Gioì itti il clima 
non è favorevole a program­
mi di lungo periodo. Soffer­
mandosi sulla questione del­
lo centrali nucleari, ha det­
to che la cifra di 8623 mi­
liardi va accolta con caute­
la, corrisponde al costume di 
chiedere 1 soldi prima di 
avere deciso che cosa si do­
vrà fare, prima delle scelte 
tecnologiche e politiche con­
nesse ad un cosi vasto Im­
pegno. 

Sul problema dell'interme­
diazione finanziaria, Gioiittl 
ha ricordato le proposte ela­
borate ad un convegno del 
Club Turati; politica diversa 
del debito pubblico; innova­
zione del mercato monetano; 
separare il credilo al settore 

pubblico da quello al .settore 
privato. 

Concludendo. Glolittl ha 
osservato che la proposta del 
Fondo CIPE per le crisi in­
dustriali rischia di alimenta­
re politiche di salvataggio e 
che, a suo parere, talune pò-
1 itlche protezionistiche pos­
sono risultare Inevitabili. 

ALESSANDRO DE TOMASO 
(imprenditore della meccani­
ca) si è riferito alle polemi­
che sul recente convegno del­
la Federmeccantca, asserendo 
che la partecipazione di un 
esponente del PCI a quel con­
vegno va considerata « uno 
dei fatti nuovi del 15 giu­
gno ». 

Circa gli investimenti, D? 
Tomaso ritiene che occorrano 
maggiori garanzia da parte 
dr-1 governo. Una legge fiscale 
seria dovrebbe nbollre, fra lo 
altro, Il segreto fiscale. 

Circa 11 rinnovo del contrat­
ti Do Tommaso ritiene che la 
riconversione Industriale ri­
chiede dei sacrifici e In par­
ticolare un'ampia mobilità del 
lavoro. 

PIERO ARMANI, presidente 
della Commissione economica 
del PRI, h-a detto che la crisi 
italiana è dovuta anche al fnt-
LO che In dinamica retributi­
vi dal 196H in poi è «sgan­
cio La da qualunque collega­
mento con un quadro di com­
patibilità globali ». La ripresa 
va ora perseguita con la mo­
bilitazione di fondi del bilan­
cio, manovra ostacolata dal 
dissesto della finanza pubbli­
ca, Il PCI, secondo Armeni, 
non può dli-wl del tutto estra­
neo a tale dissesto dal mo­
mento eh- una larga part? di 
esso dipende dalla gestione 
degli enti locali. 

Armimi ritiene che la rifor­
ma tributaria abbia aumenta-
to le entrate de^ìi enti locali, 
mi che p°rmanga la loro ca­
renza di gestione, come rico­
nosciuto anch a nel Progetto 
di ]<»sge dQl PCI per la finan­
za locale, che prevede ristrut­
turazioni di uffici "d organi 
locali. Per salvaguardare se­
riamente le autonomie locali, 
ha concluso Armanl, occorr? 
ridare unità di indirizzo, im­
ponendo vincoli di compatibi­
lità. 

MARIO FERRARI AGGRA­
DI h i definito la crisi «do­
minabile », rilevando — in ac­
cordo con gli nitri oratori — 
che i conti con l'estero sono 
stati ristabiliti diminuendo 
importazioni •* con una lieve 
caduta quantitativa d^lle e-
sportazlonl. I prezzi delle ma­
terie prime sono diminuiti, 
ma quelli ni consumo no. per 
il persistere di aggravi di co­
sti interni. Questa situazione 
richiede una manovra com­
plessa. Secondo F?rr-arl Ag* 
i r id i « non s'orno al punto 
mln'mo di svo'ta » o 1° misu­
re p^fse non hanno avuto lo 
effetto des'derato. Le misure 
da prendere non dovranno es­
sere contingenti, m-a rientra-
ra In un quadro, a v r e una 
strategia nella politica di .svi­
luppo e dei consumi sociali. 
Fondamentale è l\aooirto dnl 
Sindacai1 p-r stabilir? tale 
ouadro. La ool'tlca d! piano 
deve esser" r io r 0 ^ :< n*--lo spi­
rito che fu di Vanonl ». gui­
dandola con poche scelte ma 
fondamentali. 

Contrario alle tentazioni del 
protezionismo. Fn,,ravl Agura-
dl ha detto che bisogna p""^ -
'juir? l'aumento della doman­
da e !". mnb'Utaz'oiT- delle ri­
sorse, indicando fra Queste la 
edilizi (fra aualch° rumoreg-
gemente dQ'La i-s'a. ch<* ha 
.sottolineato la contraddizion'1 

con l'operato dei governi del­
la DC! Ha concluso afferman­
do la nt'eessìtà di operare ne. 
settori di fondo, agricoltura 
ed energia, le scelte che pos­
sono di più incider? sulla ri­
presa. 

GIORGIO LA MALFA ha 
detto che le rcstriz.onl non e* 
r-ino n suo parere eccessiva In 
riaperto alla s'tuazione di al­
lora. Etfli vedi* una contraddi­
zione tra il giud'zio sulle de-
boVzz? strutturali dell'econo­
mia lt-il'ana. che il PCI ha 
dato, e il quadro di compati­
bilità, con e^a. della oo^I^a 
s-Oar'alo dei sindacati. Pren­
dendo atto d«!!a disponibilità 
del PCI a discutere un p'ano 
per uscire dalla crisi. La Mal­
fa ha .sottolineato la n e c ^ i t à 
di coordinare l'anione finan­
ziarla degli enti locali. In 
questo quadro, ha d?tto di ri-
tnnere opportuno dare -a Re­
gioni e Comuni uno spazio d: 
manovra fecale propria, 

FRANCESCO PISTOLESE 
del CESPE .si e-soffermato su-
gii effetti dello sviluppo d-1 
settore nucleare, :1 qu.de può 
essere descritto come un mu­

tamento della base energetica 
della struttura produttiva cwi 
effetti rilevanti. A monte, la 
espansione delle centrali nu­
cleari si configura come una 
esaltazione della domanda in 
direzione della Industria ter­
mo elettromeccanica, settore 
che nell'ultimo decennio ha 
conosciuto serie difficoltà e 
che bl e sostenuto soprattutto 
con la esportazione. A valle, 
la crescente incidenza delle 
fonti nucleari significa inver­
tire il rapporto In termini di 
costo fra energia elettrica 
(che tenderà ad essere più a 
buon mercato) e altre forme 
di energia, e questo avrà ef­
fetto sui processi produttivi 
nel .senso di rendere più eco­
nomici alcuni eh? oggi lo so­
no meno (ghisa in forno elet­
trico, alluminio) e su alcuni 
servizi accentuando la conve­
nienza del trasporti ferrovia­
ri su quelli stradali. 

Il professor Paolo Leon si è 
soffermato sulle questioni 
connesse all'allargamento del­
la domanda. I mezzi indicati 
per stimolare la domanda 
pubblica presentano delle dif­
ficoltà: per le opere pubbli­
che e necessaria una profonda 
riforma della P.A., se si vuole 
che abbiano un effetto nella 
produzione e ciò non avviene 
nel breve periodo; gli incenti­
vi (sia quelli finanziari che 
quelli fiscali) in assenza di 
domanda si traducono spesso 
In maggiore liquidità azienda­
le e in risch. d: fuga di capi­
tale; la mobilità del lavoro in 
fabbrica, in assenza di doman­
da, finisce per allargare la li­
quidità aziendale e anche in 
questo caso rischia di finan­
ziare la fuga di capitali. Per 
superare queste difficoltà, 11 
professor Leon afferma che 
esiste una unica alternativa: 
costringere le aziende pubbli­
che a produrre (più che inve­
rtire), anche In presenza di 
una domanda bassa. In tal 
modo esse svolgerebbero una 
funzione aotic'cllca e in tal 
modo sarà anche realistica la 
richiesta di nuovi investimenti 
che, a produzione espressa, 
non verrebbero fatti tanche 
se vengono promessi). 

LUCIO LIBERTINI ha illu­
strato le linee principali delle 
preposte programmatiche che 
comunisti e socialisti hanno 
elaborato e che saranno alla 
b.ise del nuovo governo regio­
nale in Piemonte. I settori in­
dividuati sono: la riaualiflca-
zione della produzione dei 
mezzi di trasporto, la elettro­
nica, i b<*nl strumentali, la 
chimica fine, la produzione 
di nuove fonti di energia. Si 
agira attraverso cinque leve-
la gestione democratica coor­
dinata degli strumenti pub­
blici esistenti nella regione*. 
la contrattazione ferma e se­
ria dei nuovi spazi produttivi 
e degli investimenti con 1 
grandi gruppi privati, una a-
zione coordinata anche con 
strumenti nuovi per sostenere 
e orientare le Imprese minori. 
In contrattazione con le ban­
che dei flussi di credito pro­
grammati. l'UhO coordinato 
del potere di domanda della 
Regioni? e degli enti locali, 
nell'intento di -stimolare la ri­
presa e Insieme di qualificar­
la. Parametro di riferimento 
essenziale, ha detto Libertini, 
sono 1 consumi sociali, i! Mez­
zogiorno, il rapporto tra indu­
stria e agricoltura. 11 saldo 
dcll-a bilancia dei pagamenti, 
anche ni traverso un nuovo o-
rientamenlo dei?!! .-.cambi. 

MANIN CARABBA. diret­
tore dell'ISPE. dopo aver ai-
fermato che il giudizio sulla 
passata esperienza di pro­
grammazione deve .'sserc me­
no drastico, ha sostenuto che 
se oggi non esistono le con­
dizioni politiche .jer ritenta­
re un approccio globale al 
tema della programmazione, 
tuttavia il patrimonio di e-
spcrienza e di elaborazione 
matuiato su questa questio­
ne nel passato non deve es­
sere accantonato, 

Al contrurlo è necessario 
riscoprire quegli stesiÌ gran­
di temi alla luce. però, di 
un maggiore sforzo e di un 
maggiore approl ondi mento 
culturale. Solo allora la pro­
blematica del Mezzogiorno, 
quella istituzionale, nodi com­
plessi tuttora di lronte al­
l'azione politica, pot ì anno 
trovare una loro soluzione 
adeguata. 

SANDRO PKTRICCIONE. 
consigliere della Cassa per il 
Mezzogiorno ha sostenuto 
che va totalmente rivisto il 
sistema della contrattazione 
programmata; 1 cosiddetti 
«pareri di conlormità » dati 
per gli investimenti di gran­
di gruppi, vanno rivisti per 
Impedire che essi \cngann 
utilizzati dalle imprese nei 

modi e nei tempi ritenuti, da 
loro solamente, più oppor­
tuni. 

Ai fini delle esigenze del 
Mezzogiorno, ha detto Pe-
trlccione. nonv si dovrebbe 
puntare alla costituzione di 
nuove indus'rle di base, per­
ché da queste potrebbe de­
rivare solo «earsa occupazio­
ne. D'altronde, solo dal mu­
tamento della politica indu­
striale può discendere una 
poi 11 ica per i 1 Mezzogiorno 
che non punti esclusivamen­
te alla nproposizione dì in­
genti finanziamenti ma in­
nanzitutto a sostanziali mo-
dirìehc del modi dell'inter­
vento. 

Pctricclone ha quindi pro­
posto 11 varo al più presto 
di un programma di opere 
pubbliche finalizzato alla 
creazione di occupazione nel 
Mczoriorno: bisogna pero 
evitare che queste iniziati­
ve si presentino, cosi come è 
successo altre volte, come 
elenchi generici; bisogna ri­
fiutare gì 1 intervent 1 slegat 1 
ed episodici che hanno carat­
terizzato la politica del lavo­
ri pubblici in Italia. 

MICHELE GIANNOTTA. 
responsabile della sezione e-
eonomlea del PSI, ha detto 
che c'è nel Paese una nuova 
pressante domanda di pro­
grammazione che deve es­
sere raccolta con mentalità e 
strumenti nuovi, rifuggendo 
da ogni forma di « dirigismo 
arcigno» e tecnocratico, ma 
anche rifiutando il miraggio 
di quella programmazione 
concertata di cui stiamo vi­
vendo un esempio del tutto 
negativo nel comitato per la 
oh'mira. 

Giannotta ha sostenuto che 
1 socialisti hanno indicato al­
cune necessità Immediate, 
che, a suo parere, sono con­
divise dalle relazioni presen­
tate al convegno Egli, che si 
6 richiamato alla situazione 
politica esistente nella DC, 
rll iene però molto arduo sup­
porre che una politica me­
no restrittiva, anche nei suol 
aspetti di politica concreta 
del tesoro, possa essere tem­
pestivamente gestita da chi 
ha sospinto l'economia ad 
una recessione più aspra del 
necessario. Da questa con­
traddizione e da ouesta pre­
carietà della situazione, e-
merge, secondo Giannotta. In 
necessità di intensificare gli 
aoprofondimenti per supe­
rare contraddizioni e lacu­
ne che, a suo parere, anco­
ra esistono, non tanto rispet­
to aell obiettivi ma rispetto 
alle modalità ed ai vincoli di 
una politica di riconversione. 

NTNO NOVACCO. presi­
dente dello IASM. ha soste- i 
nuto che di fronte alla crisi l 
che ha carattere strutturale, 
le proposte emerse dal con­
vegno si presentano come 
congiunturali ed i problemi 
di struttura sono stati guar­
dali sotto 11 mero profilo set­
toriale, senza alcuna consi­
derazione reale della strut­
tura territoriale e quindi del 
Mezzogiorno. Secondo Novac-
co dal momento che le im­
plicazioni delia crisi sono as­
sai rilevanti per le regioni 
dei sud, parlare di «ristrut­
turazioni », di « riconversio­
ni ». di « salvataggi » signi 
IICH occuparsi di ratto del 
Nord, svuotando ogni possi­
bilità di investimenti per il 
Sud A parere di Novacco 
si Impone ocgl l'esigenza di 
una programmazione e di 
una politica industriale che 
partano esplicitamente dalla 
considerazione del problemi 
della parte più debole del 
paese- in questo quadro l'im­
pegno per il Mezzogiorno do­
vrà articolarsi attraverso j 
« progetti strategici di svi­
luppo » e attraverso la in- j 
centivazlone delle attività 
produttive utili. I 

DOMENICO LA CAVERÀ. I 
ha sostenuto che una gran­
de occasione per le iorze ' 
meridionaliste è costituita I 
dalla prossima scadenza della 
legge per il rihnanzlamento 
della Cassa per il Mezzogior­
no: in quella sede occorrerà 
ridormire obiettivi e stru­

menti dell'intervento nelle ] 
aree meridionali, anche ni- | 
traverso un ruolo più Incl 
sivo della industria a parte­
cipazione statale che deve es­
sere chiamata a svolgere un 
ruolo di stimolo per la na ; 
scita di piccole e medie in- I 
dustrlc. • 

SERGIO BRUNO ha soste­
nuto che per ristrutturare oc­
corre operare delle scelte .se­
lettive, e prevedere una se­
rie di strumenti, sia lisca li te ! 
la rilorma deve essere ripeti- | 
.satu' che cxLr.i-ri.scHh. Un pia* j 
no per la ristrutturazione. ' 

d'altra parte, non può ncr. 
prevedere misure specifiche 
per la mobilita della lorza* 
lavoro: questa mobilita tino 
ra ncn si e realizzata perche 
vi e in generale un basso flb-
so di occupazione e ci e som 
ore stali costretti a difendere 
il posto di lavoro che .«*.. 
aveva. 

CARLO BAGNI « Conf.tp. > 
affrontando le questioni spe 
ciflche della riconversione e 
della rl.strut tura/ione Indù 
striale ha sostenuto che s 
tratta di scelte possibili se 
c'è una volontà di program 
mazione. Per parte loro, le 
piccole e medie impreso sono 
disponibili per una politici 
di riconversione industriale, a 
u.i to però che vi sia un qua­
dro certo di riferimento, su 
terreno delle scelte e det:.' 
indirizzi. Occorre che vi s ,i 
una programmazione f.at* \ 
con la partecipazione dei: * 
categorie interessate e quest > 
può avvenire solo se la pm 
grammazione parte dalla d. 
mensìone reclonale. 

LUIGI SPAVENTA s: e dot 
to poco convinto di un ai 
cordo generale che eluda la 
definizione delle questioni .-ai1 

le quali invece possono esser 
vi dissensi per le imputa/m 
ni che esse comportano I' 
prof. Spaventa ha illustrato 
ì punti, affrontare Ì qua!.. 
a suo parere, comporta a! 
fronte re anche resistenze < 
diversità di posizioni. S, tra: 
la delle questioni della Pah 
bllca amministrazione da s 
nistra deve decidere cosa r.' 
re con questa pubblica , I T 
ministrazione, dal momen'o 
che essa si può a boi." 
rifare, farla lun/ionare>; d"l 
le questioni fiscali i :n Ttn 
ha abbiamo il più bas*-,o i.u&o 
di pressione fiscale d'Europi 
ma anche il più alto tas •> 
di evasione fisca lei; dello .n 
termedi azione finanziaria e 
del finanziamento degh inve 
stimcnti (riformare il SÌMC 
ma della intermediazione fi 
nanziarm significa, ha sosto 
nuto Spaventa. incontra: <• 
ostacoli duri > ; della coopc­
razione internazionale (nm 
basta dire che siamo n f-i 
vorc della coopcrazione ir 
ternazionale dal momento ci' • 
finora il paese non ha av r. i 
una politica economica m'oi* 
nazionale). Le forzo di S'-T 
stra, ha sostenuto Spaventi, 
debbono sapere elaborare IH * 
loro autonoma pol.ticn eco­
nomica internazionale. 

SERGIO GARAVINI h i 
messo in risalto il grande s 
gmfìcato politico delle pr< ,s 
Simo lette contraitu-al: prò 
prio perché et-se hanno ,V 
centro la questione della o 
cupazlone. Garavmi ha det*'> 
che di queste questioni il sin 
dacato ha investito con : 
chieste precise M governo. : 
cevendo in cambio rispcri • 
deludenti. Ancora una veli * 
c'è stat-a una raffica di pn-
messe, la cui caratteristica • 
quella della loro -nattcndib 
lita. Ma non solo di ques'o 
si tratta; le promesse del g>> 
verno sono 'anche vuote «• 
prive di significato perche 
non si collocano m modo M-
rio su una hnea d: poi .tic •• 
di sviluppo settoriale, non s 
pongono il problema di uno 
sviluppo industriale nuovo 
che affronti non so'o i v*»r 
ohi problemi del Nord ma 
anche quelli nuovi del Sud 
Gr.r,avm: ha ana.unto (he iif! 
11 posizione del uovornn v. 
e anch" una nunca'a T^nn 
sia alle altre quesfon clv 
stanno dietro il r.Une.o d* 
una politica industriale r " 
ria e cioè le questioni d"' 
l'indebitamento nm l'estero 
(non e possibile coni1 nuore 
con il feroce contenimento 
della produz.one e dei censii 
mi» e del finanziamento del­
lo ripresa industriale. 

ANDREA SABA ha sostenti 
to che gh investimenti indù 
striali sono più costosi 'n Ila 
ha che in * altri p.ao.si CIÒ 
perche la produttività r..-.!.1-
ta minore e. ogni \olt.a. su! 
prodotto gravano i consumi 
improduttivi. Da c o c?h r' 
cava la neees.-,; j di t i-mot-
ter la di ricostruirò un < ap:-
talismo con le starnpcllr , 
per affrontare -u bns, p'.;-
adei;uate l'a< cumulazione e 
lo sviluppo Le proposte ,IAT* 
uscire dalla crìf-i dovrrbb.-no 
use .re quindi da', quadra c^r-
g.unturrtle. col locande*. in 
una prospettiva di camb-r. 
mento più ampia 

11 comp-u-m LUCIANO BAR 
CA ha rilevato ohe il r cciu1 

hbrio dei conti con l'e-t •* 
ro, ottenuto riduccndo le ,m* 
poriazioni e grazi" alla ridu­
zione dei prezzi delle mater'e 
prime, è tale che può .sa.ta'iC 
al primo accenno di r:presti 
interna e 'nternazion,i> .", 
fatto di essere pervenuti .a 
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